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1500 anni fa moriva Teodorico il Grande 
 

Cosa  1500 anni fa moriva Teodorico il Grande 

Dove a Ravenna 

Quando il 30 agosto 526  

 
Il 30 agosto 526, 1500 anni fa, moriva a Ravenna a 76 anni TEODORICO, detto il Grande.  

Teodorico, inviato come ostaggio a Costantinopoli per assicurare la 
fedeltà degli Ostrogoti al trattato di pace stipulato da suo padre, go-
dette il favore dell'imperatore Leone I e imparò a leggere, scri-
vere e a far di conto acquisendo i rudimenti della cultura latina. 

Era diventato re degli Ostrogoti nel 474 a 24 anni e intraprese nu-
merose campagne contro i rivali goti e altri nemici dell'Impero 
d'Oriente, fatto che gli permise di aumentare il proprio prestigio e di 
consolidare la propria posizione politica ottenendo per sé il comando 
delle forze romane e per il suo popolo la qualifica di “foederati”.  
Nel 483, dopo varie vicende politiche e militari, l'imperatore Zenone 
fu costretto a venire a patti con Teodorico che ottenne il titolo 

di “magister militum praesentalis”, la nomina a console designato per il 484 e il comando 
delle province della Dacia Ripensis e della Mesia Inferiore. Nel tentativo di risolvere i problemi 
causati dalla minaccia degli Ostrogoti, Zenone decise di offrire a Teodorico 
la possibilità di governare l'Italia, all'epoca dominata da Odoacre, in 
qualità di Patrizio. Accettata la proposta, Teodorico predispose quanto 
necessario per la migrazione dell'intero popolo ostrogoto in Italia, an-

che sconfiggendo Odoacre, e istituì un Regno Ostrogoto in Italia eleg-
gendo a capitale Ravenna, già capitale dell’Impero Romano di Occi-
dente. [a lato: Teodorico sconfigge Odoacre. Particolare del Codice Palatino 
Vaticano (XII secolo), Biblioteca Apostolica Vaticana]. 

 
Teodorico regnò per trent’anni e la sua politica portò un lungo 
periodo di pace, poiché favorì la convivenza tra Germani e Latini.  

[a sinistra: i regni germanici nel 526. Oltre all'Italia, la Dalmazia e la 
Provenza, regnò anche sui Visigoti, in qualità di reggente per conto del 
nipote].  
Il suo governo fu improntato alla pacificazione tra Ostrogoti e Ro-
mani e attuò una serie di interventi tesi a risollevare i territori dal 
degrado in cui versavano in seguito alla crisi economica e sociale 
maturata durante la tarda età imperiale. Fu un re illuminato e pratico 

che prese a modello gli Imperatori Romani. Grazie alla sua formazione 
culturale, elaborò un progetto politico più ampio basato su una prospettiva completamente nuova: vo-
leva creare una “Gotìa”, cioè una grande formazione politica centrata sul popolo dei Goti, da 
contrapporre ad una Romanìa, ovvero il mondo dei Romani, che aveva la sede a Costantino-
poli. A quest’idea però si contrapposero: L’Impero d’Oriente che non accettava di esser sullo stesso 
piano dei barbari; gli altri Germani che non erano disposti a subordinarsi ai Goti; la Chiesa di Roma che 

temeva di trovarsi oppressa e chiusa da uno Stato Ariano e barbaro. Per questi motivi si creò un 
clima di ostilità intorno all’idea politica di Teodorico, e alla sua morte nel 526 i Bizantini capi-
rono subito che dovevano intervenire per riconquistare l’Italia. 
Teodorico a Ravenna fece erigere il suo Palazzo [foto a destra] so-
pra una preesistente struttura romana, affinché fungesse da residenza 
reale sul modello del Gran Palazzo di Costantinopoli e vi pose ac-
canto la Chiesa di Cristo il Redentore (attuale Basilica di Sant'Apol-

linare Nuovo). 
Morì nel 526 ma le sue spoglie andarono 
disperse e non raggiunsero la sua tomba, 
quel Mausoleo di Teodorico [foto a sini-
stra] che fece costruire nel 520 con una struttura che si articola in 2 
ordini sovrapposti entrambi decagonali, interamente costituita in 
pietra istriana. La caratteristica più sorprendente dell'edificio è la copertura, 

costituita da un enorme unico monolite a forma di calotta, di 300 ton-
nellate e di 11 metri di diametro, trasportato per mare e issato sull'edificio 
con dodici anse, una caratteristica "titanica", simbolo di forza e di robustezza 
militare tipico delle culture germaniche. 
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Alla scoperta del Castello di Serravalle 
 

Cosa  Alla scoperta del Castello di Serravalle 

Dove a Serravalle nel Comune di Valsamoggia 

Quando l’8 febbraio  

 
La rassegna turistico-culturale “Alla Scoperta di Villle e Castelli tra Bologna e Modena” propone 
per l’8 febbraio la visita al CASTELLO DI SERRAVALLE.  

Il borgo medievale di Castello di Serravalle domina, dall'alto di un 
crinale, il territorio circostante costituito prevalentemente da zone col-
linari pedemontane e zone montuose. Il territorio in cui sorgono 

oggi le frazioni che danno vita a Castello di Serravalle è stato, 
da sempre, zona di confine, d'incontri e di scontri tra popoli e 
culture. Questa terra in cui s'erano insediate popolazioni Etrusche 
vide l'arrivo dei Celti Boi, fondatori (con gli Etruschi) della città di Bo-
logna, e dei Celto-Liguri Friniati, una potente "tribù" che aveva nella 
vicina Pavullo il suo centro principale e che si oppose alla successiva 

conquista dei Romani costringendoli a una guerra durata cinquant'anni, prima di cedere del tutto le armi. 

Formatosi a difesa dell’esarcato di Ravenna contro le invasioni barbariche e raso al suolo dai 
Longobardi nell’VIII secolo per la sua posizione strategico-mi-
litare, il borgo fu ricostruito nel Medioevo sulle fondamenta ro-
mane. Fino al 1109 feudo di Matilde di Canossa, fu poi aspramente 
conteso tra la ghibellina Modena e la guelfa Bologna. La collocazione 
a mezza strada tra Bologna e Modena si rivelò determinante nel Me-

dioevo, quando, nel 1227, Serravalle si costituì ufficialmente come Co-
mune che, per la sua collocazione strategica e per la sua fiorente eco-
nomia agricola, fu immediatamente conteso tra i due centri più impor-
tanti.  

Resta famosa nella storia la battaglia di Zappolino tra bolognesi 
di parte guelfa e modenesi ghibellini, alla quale presero parte 
35mila fanti e oltre 4mila cavalieri e in cui si contarono più 

di duemila morti, cifre di tutto rispetto per un'epoca nella quale 
le battaglie erano spesso poco più che scaramucce. Lo scontro 
decisivo avvenne il 15 novembre del 1325, alle prime ombre 
della sera e, tra l'altro, fu utilizzato dal poeta modenese Ales-
sandro Tassoni come episodio iniziale del poemetto eroico-
mico “La secchia rapita”, da lui composto.  

Dopo numerose battaglie fu Bologna ad assumere il controllo di Serravalle e, di conseguenza, delle 

valli del Samoggia e del Panaro. Anche i decenni successivi furono caratterizzati da frequenti passaggi 
di mano del territorio, prima proprietà dei Visconti, poi dei Bentivoglio e infine divenuto parte 
dello Stato Pontificio. 
Per informazioni consultare: visitmodena.it e extrabo.com/it  

 
Il borgo fortificato di Castello di Serravalle ha origini antiche e ancora oggi mantiene intatto tutto il 

suo fascino medievale. Dell’antica fortificazione che dà il nome al paese si possono ancora am-
mirare l’ingresso medievale e la torre del 1523, mentre il palazzo signorile, che fu di proprietà 
della nobile famiglia dei Boccadiferro fino alla fine dell’800, interamente costruito in cotto a 
ridosso della torre, è di forme settecentesche. 
Nel cuore del borgo, il duecentesco palazzo comunale fu sede della magistratura del Capitano della 
Montagna occidentale. Oggi si compone di una torre campanaria cin-
quecentesca e di una loggia da cui si accede all’Ecomuseo della Col-

lina e del Vino. Il museo descrive le caratteristiche dell'interazione tra 
uomo e ambiente nell'area e le caratteristiche culturali degli abitanti, 
comprese le antiche attività economiche.  
All'interno del borgo, in posizione centrale, la neoromanica chiesetta 
di San Pietro, in posizione sopraelevata. Nel borgo si conservano altri 
luoghi emblematici come alcune torri colombaie, la ricostruzione di 
un orto medievale, alcuni pozzi (uno ancora visibile pubblicamente, 

altri all'interno di edifici privati), una vigna secolare sul fianco della 
chiesa che viene usata ancora oggi dagli abitanti del borgo per trarne uva da tavola.  

 
  

https://it.wikipedia.org/wiki/Etruschi
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Michelangelo e Bologna 
 

Cosa  Michelangelo e Bologna 

Dove a Palazzo Fava di Bologna 

Quando fino al 15 febbraio  

 
Si conclude il prossimo 15 febbraio la mostra MICHELANGELO e BOLOGNA, allestita presso Palazzo 

Fava (Palazzo delle Esposizioni) di Bologna. La mostra, in occa-
sione del 550° anniversario della nascita del grande artista 
(1475-1564), celebra il genio di Michelangelo con un focus ine-
dito sul suo rapporto con Bologna.  

[a lato: Michelangelo, Madonna della Scala, del 1491] 
L’esposizione, curata da Cristina Acidini e Alessandro Cecchi, ha 
proposto un percorso originale che approfondisce il legame tra Mi-
chelangelo Buonarroti e la città di Bologna, con particolare atten-

zione ai suoi soggiorni bolognesi e al contesto artistico e culturale in 
cui si formò nei suoi anni giovanili. Il racconto si sviluppa attraverso un 

percorso che combina opere originali, calchi storici, disegni, libri antichi e documenti d’archivio, 

offrendo uno sguardo ampio ma analitico sull’evoluzione del genio michelangiolesco. 
Per informazioni consultare il sito: genusbononiae.it/mostre-eventi/michelangelo-e-bologna  

 
La mostra ricostruisce lo scenario politico e culturale del periodo con la importante presenza 
dei Bentivoglio, potente famiglia che trasformò la città in un vivace centro politico e culturale, 
attraverso ritratti, opere d’arte, documenti e oggetti d’epoca, delineando un contesto fonda-

mentale per comprendere l’impatto che Bologna ebbe sulla crescita di Michelangelo e sui suoi 
primi rapporti con il potere. Il percorso della mostra inizia quando il giovane artista si confrontò con 
la scultura classica, lo studio anatomico e la tensione espressiva 
del corpo umano. In questa sezione, oltre alla già citata Madonna 
della Scala, scolpita a 16 anni, vi sono preziosi disegni originali, 
particolarmente significativi per questa fase della vita artistica di 
Michelangelo. Il percorso prosegue ricordando l’arrivo a Bologna 

nel 1494, a seguito della cacciata dei Medici da Firenze. Qui 
Michelangelo trovò rifugio e ricevette una prestigiosa com-
missione: completare alcune statue per l’Arca di San Do-
menico. Le sculture del San Procolo, dell’Angelo reggicande-
labro e di San Petronio testimoniano la maturità precoce dell’ar-
tista e il suo primo confronto con la scultura emiliana. [a destra]. 
L’ultima parte dell’esposizione è dedicata al secondo soggiorno bolognese, tra il 1506 e il 1508, quando 

Michelangelo fu chiamato da papa Giulio II che, avendo da poco scac-
ciato i Bentivoglio e conquistato la città l'11 novembre 1506, gli com-
missionò un suo ritratto da realizzare con una colossale statua bron-
zea destinata alla facciata di San Petronio. La cosa non piacque ai 
bolognesi tanto che tre anni dopo, nel 1511, con la riconquista dei 
Bentivoglio, furono loro stessi a distruggere la statua. I resti, venduti 

al duca di Ferrara Alfonso d’Este (cognato dei Bentivoglio), furono 
utilizzati per costruire “la Giulia”, la più grande colubrina (cannone) 
del tempo. [a sinistra, Michelangelo si presenta a Giulio II, di Anastasio Fon-

tebuoni]  
La mostra presenta alcune lettere autografe del carteggio michelangiolesco, preziose testimonianze del 
suo rapporto con Giulio II, con i familiari, e un suo disegno originale, studio per la tomba di Giulio II.  

 

Del soggiorno di Michelangelo Lo Sgabello ne ha parlato nel numero 317 del 2024. 
Michelangelo fu ospite di Bologna due volte, ma entrambi i soggiorni non furono piacevoli. La 
prima volta che mise piede a Bologna fu nel 1494 quando lasciò Firenze per raggiungere Venezia in 
cerca di fortuna, ma non trovò alcuna committenza. Arrivò a Bologna, a cui non perdonò mai l’af-
fronto di dover pagare 50 scudi in qualità di straniero (anche allora!). Il “nostro” non aveva i 
soldi richiesti, ma in suo aiuto intervenne Giovan Francesco Aldrovandi, senatore della città, che pagò 
il tributo e lo assunse come scultore, affidandogli il compito di completare l’arca all’interno della Basilica 

di San Domenico a seguito della scomparsa di Niccolò dell’Arca. La seconda volta che Michelangelo 
venne a Bologna fu dodici anni dopo, nel 1506, sembra malvolentieri, per realizzare la già ricordata 
statua.  
Dopo questa esperienza Michelangelo non tornò mai più a Bologna e né realizzò un’altra sta-
tua in bronzo nel corso della sua vita.   

https://genusbononiae.it/mostre-eventi/michelangelo-e-bologna/
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Fantozzi!!! Una mostra pazzesca 
 

Cosa  Fantozzi!!! Una mostra pazzesca 

Dove a Grand Tour Italia di Bologna 

Quando fino al 29 marzo  

 
Presso gli spazi espositivi di Grand Tour Italia di Bologna fino al 29 marzo è possibile visitare “FAN-
TOZZI!!! Una mostra pazzesca”, interamente dedicata al celebre personaggio letterario e cinemato-

grafico creato da Paolo Villaggio: il ragionier Ugo Fantozzi.  
L’esposizione propone un percorso originale tra arte, cinema e 
società, restituendo al pubblico la forza satirica e l’attualità del 

personaggio simbolo del costume italiano. La mostra è curata da 
Luca Bochicchio, docente di Storia dell’arte contemporanea all’Uni-
versità di Verona, e da Guido Andrea Pautasso, studioso delle avan-
guardie artistiche e culturali del ’900.  

Il progetto espositivo ripercorre il cammino del ragionier Ugo Fan-
tozzi, considerato l’ultima maschera della commedia italiana, dopo il 
geniale Totò. L’antieroe social-Pop Fantozzi deve la propria esistenza 

a Paolo Villaggio che lo fece protagonista dell’omonimo libro pubbli-
cato nel 1971, per poi incarnarlo, quattro anni dopo, nella pellicola 
cinematografica e in ben 11 film passati alla storia. 
“Fantozzi!!! Una mostra pazzesca” ricostruisce le origini di Fantozzi at-
traverso documenti e immagini originali, con un percorso che presenta i libri 
e più di un centinaio di locandine e manifesti cinematografici d’epoca, fotobuste, riviste e vari e 

originali memorabilia, dalle brochure alle fotografie, i fumetti, dai dischi alle audiocassette, prove-
nienti dalla collezione personale di Guido Andrea Pautasso. 
All’interno dell’esposizione, è disponibile anche la proiezione del film “La corazzata Potëmkin” 
del maestro russo Sergej M. Ėjzenštejn (1925), pellicola da cui ha avuto origine una delle più 
famose e citate battute del Ragioniere. 
Per tutte le informazioni digitare: earthfoundation.it/mostre/fantozzi-una-mostra-pazzesca  

 

Ugo Fantozzi è un personaggio letterario e cinematografico, ideato e interpretato da Paolo Villaggio, 
le cui storie sono narrate in una fortunata serie di racconti e di film scritti e interpretati da lui stesso. 

Il personaggio, nato come raffigurazione dell'uomo inetto e sfortu-
nato vittima della prepotenza, è entrato nell'immaginario collet-
tivo per la sua grottesca attitudine alla sudditanza psicologica verso 
il potere e come esempio di uomo medio vessato dalla società e alla 
continua ricerca di un riscatto, «Il prototipo del tapino, ovvero la 

quintessenza della nullità, il massimo della mediocrità eccezionale», 
come lo definì lo stesso Villaggio. [a sinistra: la famiglia Fantozzi] 

Fantozzi era il cognome di un collega di Villaggio in un'azienda in cui l'attore aveva lavorato come 
impiegato e che si faceva trascinare nelle iniziative dello stesso Villaggio, che 
chiamava erroneamente "Selvaggio": da tale situazione nacquero sia il fatto 
che il cognome del personaggio fosse continuamente storpiato, sia il ruolo di 

organizzatore di viaggi che sarà di Giandomenico Fracchia, altro personag-
gio creato da Villaggio, e del ragionier Filini. [a destra: Fantozzi e Filini]  
Dalle sue esperienze lavorative Villaggio trasse ispirazione per scrivere al-

cuni racconti pubblicati su l'Europeo, raccolti poi nel libro Fantozzi (1971) che diventò presto un best 
seller vendendo più di un milione di copie. Il grande successo del libro portò a realizzare una trasposi-
zione cinematografica nella quale il ruolo del protagonista fu rivestito dallo stesso Villaggio.  

 

    

https://earthfoundation.it/mostre/fantozzi-una-mostra-pazzesca/


LO SGABELLO DELLE MUSE  

5 

 

Il Genio delle Donna. Donne e arte da Bologna all’Europa 
 

Cosa  Il Genio delle Donna. Donne e arte da Bologna all’Europa 

Dove presso Palazzo Malvezzi di Bologna 

Quando fino al 29 aprile  

 
"IL GENIO DELLA DONNA", Donne e arte da Bologna all’Europa è il 
titolo di un ciclo di conferenze, a cura di Vera Fortunati e Irene Graziani, 
che dal 16 febbraio al 27 aprile si terranno presso la sala Zodiaco di Pa-
lazzo Malvezzi di Bologna.  
Questo tradizionale appuntamento è dedicato alle donne che hanno 

attraversato il mondo dell'arte dal Medioevo ai giorni nostri.  
[a lato: Lea Colliva, Ritratto di Renata con volpe bianca] 

Il programma 

Lunedì 16 febbraio 
Beatrice Buscaroli e Francesca Sinigalia parlano su  
Ineffabile LEA. Lea Colliva a 50 anni dalla morte 
Lea Colliva (1901 – 1975) è stata un artista bolognese spesso elogiata per i suoi 
disegni e gli studi figurativi. Ha esposto alla Quadriennale di Roma nel 1931 e ha 

continuato a esporre le sue opere in tutto il mondo… New York, San Francisco, 
Filadelfia, Varsavia, Parigi e Londra.  
 

Lunedì 23 febbraio 
Giovanni Peternolli e Giovanni Gamberi parlano su  
Il Gnji monogatari di Murasaki Shikibu 
Murasaki Shikibu, o Shijo (973-1014), è stata una scrittrice, poetessa e dama di 

compagnia della corte imperiale giapponese durante il periodo Heian. È nota so-
prattutto per essere stata l'autrice de "Il racconto di Genji", ampiamente conside-
rato uno dei primi romanzi al mondo, scritto in giapponese tra il 1000 e il 1012.  
 

Lunedì 23 marzo 
Laura Falqui parla su  
Isadora Falqui, il corpo che danza  
L’americana Isadora Duncan (1877–1927) è stata una ballerina e coreografa, pio-

niera della danza moderna contemporanea e acclamata in tutta Europa e negli Stati 
Uniti. Nata e cresciuta in California, ha vissuto e danzato nell'Europa occidentale, 
negli Stati Uniti e nella Russia sovietica.  
 

Lunedì 13 aprile 
Mirta Carroli parla su  
“Maschere nude”: Alba Gonzales, sculture 

La romana Alba Gonzales (1939–2024) divenne una scultrice da autodidatta, dopo 
essere stata danzatrice e cantante lirica. Lo stile classico, antropomorfo e puntato 
sull'armonia delle forme del corpo fu il punto di partenza e quello d'arrivo: un tuffo 
nell'arte delle forme assolute, evocante l'approccio di Henry Moore. 
 

Lunedì 20 aprile 
Rachele Ferrario parla su  
Un’assonanza silenziosa: Fernanda Wittgens e Palma Bucarelli 

Nel 1953, dopo una guerra devastante di cui si vedevano ancora gli strascichi, per 
la prima volta due donne - Fernanda Wittgens e Palma Bucarelli - erano alla guida 
dei musei più importanti d'Italia: la Pinacoteca di Brera a Milano e la Galleria Na-
zionale d'Arte Moderna a Roma  
 

Lunedì 27 aprile 
Elisa Baldini parla su  

L’ago, il marmo e l’archivio. Il genio femminile nell’Aemilia Ars 
Elisa Baldini è docente presso l'Università di Bologna dove svolge le sue ricerche 
nell'ambito della storia dell'arte contemporanea, con un focus particolare sulle arti 
decorative tra Otto e Novecento. 
 


